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GIANNI CARDINALE
Roma

apa Francesco lunedì mattina
ha celebrato la messa in San
Pietro per e con i profughi e i

migranti dei nostri tempi. Per una non
voluta ma significativa coincidenza
nel pomeriggio, nei locali dell’Amba-
sciata d’Italia presso la Santa Sede, è
stata ricordata la figura di una schia-
va africana poi diventata suora ca-
nossiana che la Chiesa ha canonizza-
to: Giuseppina Bakhita. L’occasione è
stata la presentazione del libro Bakhi-
ta. Il fascino di una donna libera (San
Paolo, pagine 158, euro 16), l’ultimo di
una "triologia" che Roberto Italo Za-
nini, giornalista di "Avvenire", ha de-
dicato alla «sorella universale», come
la definì San Giovanni Paolo II quan-
do la canonizzò nel 2000.
All’evento ospitato nella splendida
cornice di Palazzo Borromeo hanno
partecipato numerosi rappresen-
tanti diplomatici, africani ma non
solo, e anche alcuni dei protagonisti
del libro, che raccoglie le storie di
donne e uomini che nella loro vita
hanno in qualche modo incrociato la
santa. Perché l’attualità di Santa
Bakhita, morta nel 1947, sta anche,
e forse soprattutto, in questa capacità
di parlare al cuore delle persone del
nostro tempo.
Alla serata hanno assistito anche il di-
rettore di "Avvenire" Marco Tarqui-
nio, il consigliere del presidente della
Repubblica Giovanni Grasso e il ret-
tore della pontificia Università Sale-
siana, don Mauro Mantovani. Gli o-
nori di casa li ha fatti l’ambasciatore
Pietro Sebastiani che ha tracciato un
breve e preciso profilo della santa, sot-
tolineando l’attualità del «fascino» che
traspare dalla sua figura. Quattro gli
interventi, moderati dal giornalista
Giovanni Tortorolo: il vescovo di Al-
bano, e segretario del Consiglio di car-

dinali, Marcello Semeraro; suor San-
dra Maggiolo, della curia generalizia
delle canossiane; Rita Pinci, coordi-
natrice del supplemento femminile
dell’Osservatore Romano "Donne
Chiesa Mondo"; Mario Marazziti del-
la Comunità di Sant’Egidio. Numero-
si gli spunti offerti dai relatori.
Monsignor Semeraro, che è anche
membro della Congregazione delle

cause dei santi, ha indicato Bakhita
come un esempio della «santità del-
la porta accanto» e ha sottolineato co-
me nel suo caso sia particolarmente
evidente che quando la santità è ve-
ra non ha bisogno di «banditori», ma
produce degli effetti «nell’ordinarietà
della vita». Per il presule poi «ciò che
ha fatto fare un salto alla sua vita è
stato l’aver perdonato i suoi negrie-
ri». Anche suor Maggiolo ha ribadito
che santa Giuseppina «ha trovato la
libertà attraverso il perdono», ricor-
dando che per le canossiane è sem-
pre più «un faro luminoso che conti-
nua a illuminare chi si rivolge a lei,
soprattutto i poveri». 
Rita Pinci da parte sua ha speso pa-
role di elogio per la fatica di Zanini: è
«un libro bello ed emozionante per
tutti e soprattutto per una donna che
lo legge». Mentre Marazziti ha sotto-
lineato come il volume ci fa capire
che Bakhita è attuale perché è «viva»,
come dimostrano le persone «cam-
biate» dall’incontro con la santa. L’e-
sponente di Sant’Egidio ha avuto i-
noltre parole di apprezzamento per il
modo e il linguaggio accattivante con
cui l’autore ha saputo raccontare la
storia della santa e le storie di chi l’ha
incontrata oggi.
Al termine della serata la parola è pas-
sata all’autore. Zanini ha voluto sug-
gerire quattro punti che meglio aiu-
tano a capire il personaggio Bakhita:
è «una grande missionaria»; è l’in-
carnazione di quella «umiltà» di chi
annuncia il Vangelo con la propria vi-
ta; è un esempio di «accoglienza» ri-
volta a tutti; ma è, soprattutto, l’im-
magine vivente del «perdono» che
«genera una vita nuova». E ha evoca-
to la storia straordinaria di uno dei
"protagonisti" del suo libro: Mario
che senza conoscerla ha sognato la
santa in un letto d’ospedale. Una sto-
ria da leggere.
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Attuale e sorprendente, il fascino
di Bakhita fondato sul perdono

Monsignor Semeraro,
l’ambasciatore
Sebastiani, Marazziti,
suor Maggiolo, Pinci 
e Tortorolo hanno
discusso della capacità
della "santa schiava"
di interpellare il nostro 
tempo. Lo spunto 
in un libro di Zanini

Santa Giuseppina Bakhita

Libro italiano
ospite d’onore

a Parigi
È stato firmato

l’accordo tra
l’Associazione

italiana editori e
Reed expositions

France alla
presenza

dell’Associazione
degli editori francesi

(Sne) per la
partecipazione
dell’Italia come

Paese ospite
d’onore nel 2021 al

Salone del libro di
Parigi, una fiera

dello Sne e
realizzata da Reed.
La firma a Palazzo

Farnese, sede
dell’ambasciata di

Francia a Roma.
Come ha

sottolineato
l’ambasciatore

Christian Masset
«l’Italia è il secondo

mercato per la
traduzione di libri

francesi e l’italiano
è sempre più

tradotto in Francia».

A Roma
l’arte

immateriale
Alle 18 di oggi a

Roma, alla
Fondazione Marco

Besso in Largo di
Torre Argentina 11,
vengono presentati

i primi tre
supplementi della
rivista "Il Giornale

dell’Arte" di
Umberto Allemandi

dedicati al
patrimonio culturale

immateriale.
Insieme ai curatori

dei fascicoli,
Francesco

Scoppola e Gian
Maria Vian, d’intesa

con la Società
Dante Alighieri. La
serie è promossa

dalla Direzione
generale

Educazione e
ricerca del Mibact.

Emilio Vedova
e Andy Warhol
per emarginati

Anche un Andy
Warhol e un Emilio
Vedova all’asta di

beneficienza di
Christie’s il 16 luglio

a sostegno di
donne

sopravvissute a
violenze di ogni

genere. Alliance for
african assistance

Italy con Christie’s e
le edizioni Il Cigno

ha dato vita al
progetto "Arte

contemporanea per
gli emarginati", i

proventi andranno a
"Cibus - Gli chef di

domani". L’obiettivo
è dare una

formazione da aiuto
cuoco a 30 donne

vittime di atti di
violenza.

L’esposizione delle
opere in asta si

tiene da domani nei
Musei di San

Salvatore in Lauro a
Roma. 

Alla riscoperta 
di Gertrude 
“la Grande”

MAURIZIO SCHOEPFLIN

Fu il vescovo ribelle Alberto di
Brunswick a radere al suolo il

monastero cistercense di Helfta,
non lontano da Eisleben, nella
regione tedesca della Sassonia.

Accadde nel 1342, una quarantina
d’anni dopo la scomparsa della

figlia più illustre di quel glorioso
centro monastico che, in epoca

medievale, rappresentò per più di
un secolo un autentico faro di fede
e di cultura: si chiamava Gertrude
ed era nata nel 1256. Della sua vita

si hanno scarsissime notizie, ma
per comprendere chi sia stata è

sufficiente ricordare che è l’unica
donna tedesca a essersi meritata

l’eloquente appellativo “la Grande”
– die Grosse, in lingua germanica.

Notizie davvero preziose sulla sua
luminosa vicenda spirituale ci

provengono dal Legatus divinae
pietatis, in cinque libri, di cui il

secondo scritto proprio da
Gertrude. Si tratta del racconto di

una vertiginosa esperienza mistica,
imperniata sul rapporto che lega la
santa monaca a Cristo, un rapporto
tanto profondo quanto intimo, che

la travolge sino a unirla
pienamente al Signore. Fino alla

prima metà del XVI secolo la figura
di Gertrude rimase nell’oblio; poi,
fra il 1654 e il 1674 la sua notorietà

aumentò a tal punto che l’intero
ordine benedettino ottenne di
praticarne il culto. Da qualche

anno la personalità di Santa
Gertrude è fatta oggetto di studi

importanti, come testimonia il
recente volume, curato da Bernard

Sawicki e Ruberval Monteiro, Santa
Gertrude la Grande «de grammatica
facta theologa» (Studia Anselmiana,

pagine 310, euro 39,95), che
presenta gli Atti di un articolato
convegno sulla Santa tenutosi a

Roma nell’aprile del 2018 per
iniziativa del Pontificio Ateneo

Sant’Anselmo. Il convegno – scrive
nella presentazione madre Maria

Augusta Tescari, postulatrice della
causa di dottorato di Gertrude di

Helfta – «aveva la pretesa di
scrutare la teologia della Santa

nelle sue grandi specificazioni e
nella sua fondamentale unità: Dio
Uno e Trino, i vari volti di Cristo, la

Chiesa sposa». Come è facile
notare, si tratta di un orizzonte
particolarmente vasto, scelto

perché tale fu quello di Gertrude
che si dimostrò «capace di vivere

e di presentare in maniera
semplice, concreta e luminosa

l’unità e la semplicità della fede
nella sua integralità: la Trinità,

Cristo, la Chiesa (e nella Chiesa:
Maria, gli angeli, i santi, le anime

del Purgatorio, la persona, la
comunità, la missione)». Nel suo

intervento, padre Mauro-
Giuseppe Lepori, abate generale

dell’Ordine Cistercense, cita la
seguente espressione che san
Gregorio usa per descrivere la

condizione interiore di san
Benedetto: «Recessit igitur

scienter nescius et sapienter
indoctus», ovvero: «Si ritirò

pertanto consapevolmente
ignorante e sapientemente

incolto». Benedetto disprezzò la
scienza stimata dal mondo e

stimò quella che il mondo
disprezza. Così fece anche santa

Gertrude la Grande «de
grammatica facta theologa».

MARCO RONCALLI

n prelato singolare
che si comincia a co-
noscere meglio, an-

che nell’ultimo periodo della
sua vita lungo il quale, sebbe-
ne segnato dalla malattia, non
fece mancare vibranti inter-
venti. Un uomo di Chiesa in
movimento lungo terre di
confine, il Trentino e parte del
Sud Tirolo, che ha attraversa-
to quasi la metà di due seco-
li, il XIX e il XX. Un vescovo
che ha conosciuto il primo
conflitto bellico mondiale e se
n’è andato al deflagrare del se-
condo. Parliamo di Celestino
Endrici, nativo di Don, in Val
di Non, classe 1846, studi su-
periori presso il Collegio Ger-
manico e la Gregoriana a Ro-
ma, ordinato sacerdote nel
1891 e trovatosi a guidare dal
1904, a trentasette anni, la
diocesi di Trento, allora
560.000 anime sparse in ven-
tinove decanati di lingua ita-
liana, sette di lingua tedesca e
tre mistilingui; solo nel ’64 sa-
rebbe stata creata la diocesi
di Bolzano-Bressanone, con
l’annessione dei decanati di
lingua tedesca e mistilingue
sino quel momento dipen-
denti dalla diocesi di Trento. 
Un vescovo, si è s’è detto, sin-
golare. Particolarmente per
due motivi. Il primo, perché
durante la Grande Guerra fu
persino confinato per i senti-
menti filoitaliani in un’abba-
zia a Heiligenkreuz, nei pres-
si di Vienna: una «prigionia»,
tale la definì, diventata segno
di riconoscimento del suo ca-
rattere ben palesato anche nei
confronti con i totalitarismi
del suo tempo "visti da vici-
no", il fascismo e il nazismo
razzista. Il secondo, perché è
stato l’ultimo vescovo a po-
tersi fregiare, su nomina del-
l’imperatore Francesco Giu-

U
seppe, del titolo di "principe"
della terra trentina. Endrici,
però, fu principe anche «nel
senso etimologico della paro-
le, poiché nei momenti più
avventurosi di questa terra
travagliata tutti guardarono a
lui come il primo e sentirono
che egli li rappresentava, li
guidava e li proteggeva» co-
me riportava "L’Osservatore
Romano" alla sua morte, il 29
ottobre 1940, a Trento, in un
pezzo siglato A. e ascrivibile
con certezza ad Alcide De Ga-
speri che lo ripubblicò sulla

diatore fra i partiti cattolici di
orientamento conservatore e
cristiano sociale, un presule
insofferente verso lo statali-
smo austriaco e le sue intro-
missioni ecclesiali, alfiere del-
l’associazionismo cattolico,
difensore del clero tedesco
vessato dalle autorità fasciste
contro le quali nel ’31 alzò la
sua protesta e che già nel ’27
chiedevano il suo allontana-
mento quale «atto di forza e
nello stesso tempo di giusti-
zia risoluta» che doveva fare
«da monito esemplare», op-
positore dell’ideologia nazi-
sta per l’inconciliabilità tra re-
ligione della razza e cristiane-
simo, è ora dedicato il volume
di Luigi Bressan Celestino En-
drici contro il Reich. Gli archi-
vi svelano (Athesia, pagine
352, euro 30). Aperta da una
prefazione di Josef Gelmi,
un’introduzione dell’autore,
un testo di Marco Zeni, corre-
data da decine e decine di do-
cumenti, parecchi inediti, è
un’opera che colma alcune la-
cune e rilegge alla luce di det-
tagli non irrilevanti (specie se
messi in relazione con altri
documenti), la posizione del
vescovo trentino e dei suoi
immediati collaboratori (pri-
ma monsignor Enrico Mon-
talbetti, poi l’ausiliare Oreste
Rauzi), soprattutto circa due
tematiche. Innanzitutto la
propaganda nazista in Alto A-
dige mirante «a costituire la
razza pura» attraverso proce-
dimenti aberranti «insulto al-
la dignità umana, quale la ste-
rilizzazione dei più deboli»,
come Endrici scrive nella sua
lettera pastorale il 21 gennaio
’34: una propaganda «subdo-
la», dalla quale inviterà sem-
pre tutti a difendersi, spin-
gendosi a incaricare - come
scrive il 29 aprile ’38 al cardi-
nale Eugenio Pacelli futuro
Pio XII -«un sacerdote auto-
revole dell’Alto Adige di ani-
mare i curatori d’anime a fon-
dare delle cellule antinaziste». 
Quindi la vicenda delle "Op-
zioni" cui vennero costretti i
sudtirolesi dall’Accordo di
Berlino fra Hitler e Mussolini,
definite un «progetto di de-
portazione» contro il diritto a
restare nella terra degli avi,
con l’ulteriore sofferenza pro-
vocata dall’atteggiamento del
vescovo di Bressanone Johan-
nes Geisler a favore della Ger-
mania e contrastante con par-
te del suo clero («opzione i-
nattesa dalle popolazioni» re-
cante «non lieve danno alle a-
nime», scrive Endrici al Se-
gretario di stato Luigi Maglio-
ne, il 9 luglio ’40). 
Non è tutto. Bressan, arcive-
scovo emerito di Trento, già
in servizio diplomatico e
nunzio, da tempo in familia-
rità con la ricerca storica, ri-
porta in appendice al suo vo-
lume dove analizza e inter-
preta testi rintracciati in tan-
ti archivi (missive riservate al
clero, ai parroci altoatesini, a
Pio XI, ai cardinali Maglione
o Pacelli, relazioni, più d’un
memorandum ecc.), due rile-
vanti documenti sui quali in-
vita a sostare. Il primo è una
lettera di sedici pagine invia-
ta a Endrici dal conte Dietri-
ch Wolkenstein-Trostburg da
Castel Toblino il 16 febbraio
’34 su quanto avveniva in Al-
to Adige; il secondo è la cir-
colare di Endrici del 19 gen-
naio ’38 dove tra l’altro si leg-
ge «Proprio nella dichiarazio-
ne della razza come massimo
valore si trova l’errore fonda-
mentale della nuova dottrina
[…], si promuove la subordi-
nazione della religione alla
razza, il che si traduce nel-
l’annientamento dei fonda-
menti della religione». Di lì a
poco anche in Italia, per vo-
lere di Mussolini, le leggi raz-
ziali: i treni per i lager erano
già pronti.
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rivista "Studium" nel ’53. E
parole quasi simili, «guida,
maestro e padre», furono
quelle usate in quella circo-
stanza dal futuro Paolo VI,
Giovanni Battista Montini, al
tempo in Segreteria di Stato
insieme a Domenico Tardini
pronto a collocare Endrici
«per la sua instancabile atti-
vità pastorale tra i più illustri
rappresentanti dell’Episcopa-
to cattolico». 
Alla figura di questo prelato
sempre accanto alle sofferen-
ze del suo popolo, tenace me-

Guida della Chiesa
di Trento fra il 1904 
e il 1940, confinato 
dagli austriaci durante 
la Grande Guerra, 
ammirato da Montini 
e De Gasperi, alfiere 
dell’associazionismo 
cattolico... Contrastò 
le politiche fasciste
e il razzismo del Reich
Un libro del suo 
successore Bressan
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A Endrici, un vescovo 
contro Hitler e Mussolini
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Il ritratto di 
monsignor 
Celestino 
Endrici 
realizzato 
nel 1905 
da Giovanni 
Battista 
Chiocchetti
/  Wikimedia
Commons
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Santa Gertrude di Helfta


